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i' finita 1-0 per i bianconeri 

che la 
nei 

Vii gol (di Cuccureddu) subito su rimpallo, un palo clamoroso, una rete annullata, un rigore tirato da 
Corso e parato da Zoff: questo Vamaro bilancio della malasorte che s'è accanita contro i padroni di casa 

MARCATORE: Cuccureddu al 
13* del primo tempo. 

GENOA: Spalazzi 6; Maggiori 
6, Bittolo 6+; Maselli 6, Ro
sato 6, Garbarini 6; Perotti 
6 (Pruzzo dal 24* della ri
presa n.c), Derlin 6—, Bor
don 6+t Corso 7—, Corradi 
7. (12. Lonardi, 13. Della 
Bianchina). 

JUVENTUS: Zoff 7,5; Spinosi 
6, Marchetti 6; Furino 6, Mo
rirli 6, Salvatore 6; Causio 
6,5, Cuccureddu 6, Anastasi 
6, Viola 6,5, Altarini 6 (Lori-
gobucco dal 28' della ripresa 
n.c). (12. Piloni, 14. Gentile). 

ARBITRO: Giallumi, dì Barlet
ta, G. 
NOTE: giornata di sole. Am

moniti per proteste Corso e 
per scorrettezze Bordon e Sai-
vadore. Abbonati 8.875, spetta
tori paganti 34.241, per un in
casso di 93 milioni 486.200 li
re. Sorteggio antidoping ne
gativo. 

Rientrando negli spogliatoi 
Salvadore è stato colpito alla 
tempia destra da un oggetto 
lanciato da uno spettatore, ri
portando una leggera escoria
zione. 

DALL'INVIATO 
GENOVA, 10 marzo 

Povero, vecchio Grifone! La 
malasorte, certo più della Ju
ventus, gli si è accanita con
tro con tanto furore da non 
avere più, alla fine, nemmeno 
la voglia, e la forza, di dispe
rarsene. Un gol subito per un 
dannato rimpallo, un palo cla
moroso, una rete annullata, al
meno un paio d'altre indub
biamente sfumate per diabo
lico intervento di genietti ma
lefici e, come non bastasse, a 
colmare la misura ecco Zoff 
che, per la prima volta forse 
nella sua carriera, si mette a 
parare un rigore. E poiché in 
quel momento mancavano po
co meno di cinque minuti al
tro non è rimasto al Genoa 
che tirare una croce sut match 
e, verosimilmente, sul compio-
nato. Tanto sfortunato, dicia
mo qui per inciso, che persi
no l'arbitro deve essersi a un 
certo punto commosso se non 
ha trovato il coraggio di affib
biargli un rigore contro per 
un vistoso atterramento di A-
nastasi in area. 

Così, approfittando senza 
colpe ma senza molti meriti 
delle circostanze, la Juventus 
non ha perso l'ultimo autobus 
e bene o male continua ades
so a coltivare le sue ultime e 
pur sempre tenui speranze. 

Per la verità i bianconeri a-
vevano all'inizio impostato il 
match con saggezza tattica e 
l'avevano • poi affrontato con 
un impegno, uno spirito e un 
mordente che erano subito ap
parsi nuovi. Segno evidente 
che, in qualche modo, dopo 
tanto remissivo adattamento 
erano pur stati toccati nell'or
goglio. Mancavano di Capello, 
ma nessuno in campo ha mo
strato di dare al fatto eccessi
vo peso. E il giovane Viola, 
del resto, ha dimostrato pre
sto di essere perfettamente in 
grado di non farlo rimpiange
re. Così, poggiando giusto su 
questo Viola, felicissimo nella 
scelta della posizione, instan
cabile, lucido sempre, duro e 
cattivello quel tanto che non 
guasta, la squadra s'è intelli
gentemente assestata al cen
trocampo giusto per imbriglia
re la prevedibile, massiccia 
offensiva di avversari galva
nizzati da una situazione e da 
un ambiente caricati ad hoc, 
e ad un tempo per esaltare in 
spazi fatalmente targhi, ogni 
qualvolta se ne prospettasse la 
opportunità, l'estro sempre i-
spirato di Altafini e la foga, 
per la verità spesso cieca, di 
Anastasi. 

Senza contare che, quando 
non gli riusciva di andare per 
la via più diretta, il prode Jo
se chiamava ad inserirsi con 
palle toccate di piatto in cor
ridoi deliziosi, ora Causio ora, 
e soprattutto, Cuccureddu. 

Succedeva così che se l'os
servatore superficiale era in
dotto a credere che fosse il 
Genoa a tenere il bandolo del 
match, in verità a governarlo 
era sotto sotto la Juventus e 
i pericoli più grossi era giu
sto. a correrli, Spalazzi. 

Il gioco dei rossoblu infatti 
non potendo, come suole nei 
suoi momenti e nei suoi sche
mi migliori, contare sugli af
fondi di Maselli interamente 
assorbito dal lavoro di tam
ponamento su Viola che mi
nacciava spesso di sovrastarlo, 
finiva inevitabilmente per pe
sare tutto sulle spalle di Cor
so, per passare dal suo piede 
che, ancorché illuminato, non 
poteva ovviamente bastare. 
Per di più, arrivata a Corso, 
la manovra di colpo rallenta
va consentendo comodi rientri 
ai bianconeri e mandando co
sì regolarmente a vuoto i 
guizzi di Bordon e segnata
mente di Corradi, inutilmente 
indaffarati a liberarsi per il 
tiro. Corso insomma trovava 
sì modo di raggiungere ora 
Vuna ora l'altra delle due pun
te rossoblu, ma quando ormai 
gli spazi erano chiusi e Spi
nosi e Marini in grado di far 
valere la toro grintosa possen-
za o, quando questa non ba
stava, i trucchi e le astuzie 
del mestiere. 

Era una partita, dunque, che 
se metteva fin qui in vetrina 
tutte le riconosciute virtù del 
Genoa, galvanizzate per l'oc
casione dall'eccezionalità del
l'avvenimento cui si era appic

cicata l'etichetta dell'« aut-
aut », sostanzialmente premia
va la superiore classe colletti
va della Juve, la sua maggio
re esperienza, la sua più lu
cida determinazione. 

Perso per perso, però, ìl Ge
noa, a un certo punto, dicia
mo con l'inizio della ripresa, 
prescindendo magari da Cor
so, che comunque da parte 
sua non trascurava occasione 
d'essere d'esempio anche in 
materia d'agonismo puro, 
« saltandolo » cioè talvolta nel
lo sviluppo della manovra, de
cideva di puntar tutto sul rit
mo e sulla rabbia agonistica, 
di buttarsi insomma in un for
cing senza respiro che non la
sciasse agli avversari nemme
no il tempo di connettere. 
Chiaro che, a questo punto, il 
gioco rossoblu nel suo aspet
to tecnico perdeva punti, ma 
ne acquistava, e molti, in quel
lo pratico. Gli avversari infat
ti, lavorati come si dice al cor
po, accusavano presto il fiato 
grosso e, calato nel frattempo 
Viola, spostavano vistosamen
te indietro il toro baricentro. 
Altafini fra l'altro, ormai agli 
spiccioli e non certo a suo 
agio nell'atmosfera del match 
che andava man mano riscal
dandosi, doveva mollare gli 
ormeggi e l'arma del contro
piede juventino perdeva così 
per intero la sua pericolosità. 

Per .insistere il Genoa non 
chiedeva d'altro e di meglio. 
Più che un forcing il suo era 
a questo punto un assedio: 
Maselli, adesso, scaricava pal
le su palle sul fronte d'attac
co, persino Derlin, fin qui in 
penombra, trovava il vezzo e 
il modo di rendersi utile, Cor
radi davanti a Zoff si esaltava 
e Bordon liberava in più di 
un'occasione il suo sinistro. 
La tribuna nord ovviamente, e 

non solo quella, era una bol
gia. Era un Genoa, questo, che 
si meritava il pari e qualcosa 
di più, ma era anche un Ge
noa, purtroppo, che mostrava 
d'avere chissà quali conti in 
sospeso con la fortuna. Visto 
che così impietosamente lo pu
niva. 

E vediamo, in sintesi, come. 
Cominciando, al 13', dal gol 
bianconero: Viola-Causio, stu
penda rifinitura al volo-di Al
tafini per Cuccureddu che en
tra palla al piede ìn area, reg
ge a una carica di Derlin e 
spara in diagonale su Spalaz
zi in uscita, rimpallo diaboli
co - sul destro proteso detto 
stesso Cuccureddu e palla che 
s'adagia morbida in rete. 

Al 19' Bordon alle prese in 
area con Salvadore finisce per 
le terre: l'arbitro, forse giu
stamente, diciamolo, fischia la 
simulazione. Null'altro di no
tevole, tutto sommato, sul tac
cuino (se si esclude una gran 
pallonata di Causio che mette 
a sedere l'arbitro colpito in 
piena faccia al 26') fino'al 
termine del tempo. 

Zandegiacomo 
vince negli USA 

STEAMBOAT SPRINGS 
(Colorado), 10 marzo 

Lorenzo Zandegiacomo ha vinto 
oggi lo slalom gigante del Trofeo 
Steamboat Express, riservato a 
sciatori professionisti, aggiudican
dosi il primo premio di 4.000 dol
lari. 

Zandegiacomo. trentenne ed ex 
membro della nazionale azzurra di 
sci, ha battuto il ventiduenne sta
tunitense Rudd Pyles. 

Festival dei rossoblu in a-
pertura di ripresa. Cross di 
Corso dalla destra all'8', guiz
zo di Bittolo e incornata pre
cisa con palla in un angolo 
« impossibile »: ci giungono in
vece, provvidenziali, le mani a 
tenaglia di Zoff. 13': dopo uno 
scambio Corso-Bittolo, gran ti
ro, palla sul montante alla de
stra del portiere e da qui sal
tellante per tutta la luce della 
porta alla vana ricerca di un 
piede rossoblu. Al quarto d'o
ra ancora Zoff in due tempi 
su una secca fucilata di Bor
don, con Corradi che, tra un 
tempo e l'altro, non azzecca 
l'attimo buono e ìl colpo giu
sto. 

Su uno degli ormai rari con
tropiedi bianconeri Maggìoni, 
al 16', atterra vistosamente A-
nastasi in area, ma ìl signor 
Gialluisi non trova il coraggio 
di infierire. Annulla però, al 
23', un gol di Corradi che, nel
la giravolta • per liberarsi al 
tiro, avrebbe sgomitato al di 
là del lecito. Protestano i ros
soblu ma non si perdono d'a
nimo. Al 23' calcio piazzato di 
Corso che lancia.a Rosato «in 
corridoio », Zoff si accorcia 
l'angolo di tiro e il «Pirata» 
gli spara addosso quella deli
ziosa palla-gol. Al 40' infine, 
la clamorosa conclusione del
l'opera: Furino sgambetta e 
atterra Pruzzo, subentrato a 
Perotti, in area: rigore sacro
santo che Corso calcia e che 
Zoff, udite- udite!, blocca in 
tuffo, e in presa, sulla sua si
nistra. . • • • - • • • 

A. questo punto è davvero 
inutile insistere: al Genoa non 
resta che, vivere, rassegnato il 
suo dramma. E al suo impa
reggiabile pubblico, pure. . 

Bruno Panzera 

Spogliatoi 

di Marassi 
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GENOA-JUVENTUS — Imitilo il velo di Spalasi ( a cantra, In basso): Cuccuraddw ha mosso a 

sogno la roto vineonto. 

Corso 
non si 

Meritatissima vittoria dei veneti a San Siro (2-1 ) 

tecnica e ritmo 
irossoneri 

Il «destino» del Mllan si precisa dopo 5 minuti quando Sulfaro para un rigore di Rivera -Segna Falop
pa, nella ripresa risponde Sabadlni e sùbito dopo Damiani realizza il gol decisivo (papera di Turone) 

dà pace 
DALLA REDAZIONE 

GENOVA, 10 marzo 
Più che il rigore parato da 

Zoff e a cinque minuti dal ter
mine. tiene banco negli spo
gliatoi la rete annullata a Cor
radi e che avrebbe potuto mu
tare radicalmente il risultato, 
visto che i bianconeri non sem
bravano riuscire a contenere 
le sfuriate rossoblu. « Non rie
sco proprio a capacitarmi — 
dice Corradi — ho stoppato la 
palla di petto, mi sono girato 
e ho messo dentro». . , . 

« H o visto fare queste.cose 
decine di volte da Riva — ag
giunge Silvestri — e i gol sono 
sempre stati ritenuti validi». 

Sul fronte opposto Spinosi 
fornisce la sua versione: « Cor
radi mi ha spinto, ha fatto 
ponte e l'arbitro ha fischiato 
prima che Corradi tirasse in 
rete ». Per il bianconero, quin
di, tutto regolare, molto me
no invece, per i rossoblu i 
quali sottolineano come la 
giornata sia proprio andata 
storta. Tra l'altro, dopo quel
li col Bologna e la Juve all'an
data, è questo il terzo gol an
nullato a Corradi. -

'«Ho aspettato a tirare — 
dice invece Corso — speran
do che Zoff si muovesse per 
poi mettere la palla dall'altra 
parte ». L'ex interista ha gli oc
chi rossi e non nasconde il 
sito sconforto per l'occasio
ne sciupata che poteva-mette
re una pezza ampiamente 
meritata al risultato. Almeno 
su questo c'è accordo da en
trambe le parti. 

« E* stata una grossa batta
glia e ci siamo trovati molto 
in .difficoltà — ha detto Vie-
paleck — passando momenti 
veramente brutti ». Sul rigore, 
Zoff — che non pare contento 
della sua prestazione anche se 
finalmente è riuscito a parare 
il primo rigore da quando è 
bianconero — fornisce una 
versione complementare a 

Suella di Corso: « Ho cercato 
i stare fermo più che ho po

tuto, poi mi sono buttato, riu
scendo a bloccare la palla». 
Sul palo di Bittolo sostiene 
di aver pensato che fosse fuo
ri: « Un ciuffo d'erba ha mo
dificato la traiettoria della pal
la e con la mano sono però 
riuscito a deviarla sul paio.». 

Fuori dallo stadio ci sono, i 
tifosi che protestano con l'ar
bitro Gialluisi il quale riesce 
comunque a lasciare indistur
bato il campo. • -

s. v. 

M I L A N - V I C E N Z A — Due dolio tre réti dai « match » di San Siro 
palla nella roto milanista. A fianco: la replica del rossoneri con 
la residuo speranza dei giovanotti di Maldini. ' . . ; - . 

: a sinistra, Falloppa, nonostante l'intervento di Bonetti, scaglia la 
il gol di Sabadlni. Verrà poi la reto del vicentino Damiani a fugare 

Marétta negli spogliatoi rossoneri 

Rivera: «Lo scudétto 
era un-illusione» 
. - - • • • MILANO, %10 marzo 

Clima di maretta negli spo
gliatoi del - Milan. -La partita 
con il Lanerossi chiude p e r i 
rossoneri . il capitolo-campio
nato, in modo drastico e inat
teso. Il primo a preridere atto 
dì questa realtà.è il presidènte 
Buticchi, che già in settima
na . ayeva agitato lo spettro 
di precedenti scivoloni della 
squadra milanese nei campio
nati scorsi pròprio con le 
«provinciali» (Varese e Man
tova).' • -, . . .- ._. ' . • • ' , - • ; • • 

Le prime- parole del presi
dente sono quindi di delusió
ne: «Abbiamo perso l'auto
bus definitivamente, adesso 'ci 
resta' solo la Coppa ». Poi ag
giunge, forse per consolarsi: 
«Certo, che se Rivera non 
falliva il rigore... ». • • - • ' • • . • 
' L'episodio: del rigore .falli

to, che suscita ulteriore mo
tivo di rimpiànto per ì rosso
neri, lo spiega il protagonista, 
Rivera: «Ero tranquillo.come 
al 'solito quando ho preso la 
mira; purtroppo ho colpito 
debolmente il pallone e Sul
faro è stato bravo ad inter
cettare il' tiro ». E aggiunge: 
«Forse mi è mancata la con
centrazione necessaria». 
• Il capitano, visibilmente te

so, ci ila l a '« sua» spiega
zióne della sconfitta: « La par-
tita~di' oggi'è-emblematica di 
tutto il campionato del Milàn. 
Gli incidenti e -le polemiche 
noni potevano non- lasciare: il 

segno. Ci siamo illusi troppo 
presto di essere usciti dalla 
crisci e ora abbiamo gettato 
le ultime speranze». Paròle, 
queste, che lasciano presagire 
dei mutamenti nella squadra 
rossonera. 

A Maldini, che-,soffre .oggi 
la sua prima, amarezza, chie
diamo di spiegarci dove sia 
finito il bèi Milan visto contro 
la Roma e il Cagliari. « Tror> 
pe occasioni sciupate — spie
ga — troppi tentennamenti in 
difesa hanno determinato il 
risultato. Questo, comunque 
senza togliere nulla ai meriti 
del Vicenza ». 

A proposito di tentennamen
ti in difesa, chiediamo spie* 
gazioni a Turone circa il 
« malanno » sofferto, che ha 
portato alla sua sostituzione 
con Zignoli. «Non so esatta
mente quale sia la natura del 
mio malanno —risponde Ra
mon in tono un po' polemi
c o — comunque il medico par
la di risentimento muscolare 
agli.adduttori della coscia de
stra», e allarga le braccia. 

Euforia, nel settore vicenti
no. ' - - - • 

Sulfaro « eroe » dèlia gior
nata, minimizza la stia pro
dezza sul rigore: «Mi sono 
buttato sulla destra e la palla 
calciata da. Ri vera me la sono 
ritrovata tra le braccia». 
- E nelle braccia di Sulfaro 
finisce anche il campionato 
del Milan. 

Carlo Brambilla 

BOLOGNA-CAGLIARI 3-1 

VINCE, 
Reti di Novellini, Rimbano e Savoldi - Riva era riuscito a pareggiare - Eccezionali parate di Albertosi 

MARCATORI: Novellini a m i ' 
<B); nella ripresa al 18* Ri-

: va (C); al 22' Rimbano (B); 
al 33* Savoldi (B) sa rigore. 

BOLOGNA: Baso 6; Roventi 
54; Rimbano «4 (Caporale 
dal »* sX, sv.); Batttsodo 
64; Cresci 6, Gregori 6; Pec-
ci 6—, Massmieni 54; Sa
voldi S—, Bnlgsreui 6,5, No-
velimi «4- N. 12: Batterà, 
n. 14: Colomba. 

CAGLIARI: Alberto»! 7; Valeri 
54; PoletU 6—, PoU 54; Des
si 5, RoS 6—, Marcitesi «+, 
Qosglioni 54, Goti «4. Bot
ti 6—, Riva 6—. N. 12: Cop-
paroni, 13: Manchi, 14: Bru-
gnera. 

ARBITRO: Levrero di Genova 
«- . 
NOTE: pomeriggio freddo; 

spettatori oltre 30.000 dei qua
li 16454 paganti per un incas
so di L. 43.410.100. A 6' minuti 
dalla fine Fesaola per fare 
andare a premio anche Capo
rale ha sostituito Rimbano. 
Calci d'angolo 4-2 per il Bo
logna. . 

DALLA REDAZIONE 
ftOLOGNA, 10 marzo 

n Bologna sbaglia parecchi 
gol, ma non riesce a... non 
vincere il match col Cagliari. 
Savoldi spreca gol fatti, la 
traversa respinge una conclu
sione di Novellini; insomma il 

| Bologna domina tranquilla

mente un avversario che ansi
ma parecchio in terza linea, 
ma non gliela fa a passare. 
Ci pensa Dessi a dare una 
involontaria mano ai locali in
cespicando sul pallone per poi 
porgerlo a Novellini che se
gna facilmente. Senza questo 
omaggio (alil i ') il Bologna 
non riuscirebbe a realizzare 
nella prima parte continuan
do a sbagliare nelle conclu
sioni e le volte che il tiro è 
nello specchio della porta ci 
pensa Albertosi a compiere 
eccellenti parate. 

Fatto sta che nel primo tem
po contiamo due palle gol di 
Savoldi e .Massimelli male 
sfruttate, una traversa di No
vellini, il gol di Novellini stes
so, una rete di Savoldi annul
lata per fuorigioco, e altre set
te conclusioni (di cui due 
nello specchio della porta). 
Ma il risultato, nonostante 
tanta superiorità, è fissato so
lo suiri-0. Dall'altra parte si 
contano due conclusioni sen
za eccessive pretese di Riva 
e Gori che Buso agevolmente 
para. 

Nella ripresa fi Bologna si 
siede. Massimelli non è in 
gran giornata, Pecci assume 
una tranquilla posizione di co
pertura, le pùnte sono inno
cue, gli altri tirano a cam
pare. La squadra sembra vi
vere sull'esiguo vantaggio ac
quisito nel primo tempo. Di 
fronte a tale situazione il Ca
gliari, che pure non è in gran 
salute, riesce a proporre qual
che offensiva e intorno al 18' 

Riva, giocando per la prima 
volta la palla da gran cam
pione, salta di forza la dife
sa bolognese (Cresci non rie
sce neppure a fermare l'av
versario con un fallo) e pa
reggia. 

Lo stupore è generale. Ma 
intomo al 22' il Bologna sfer
ra il primo tiro della ripre
sa: è un tiro imprendibile di 
Rimbano che sorprende tutti, 
Albertosi compreso, ed è il 
2-1. Poi sul finire i rossoblu 
raggiungeranno su rigore il 
3-1 agguantando una sonora 

vittoria, senz'altro meritata a 
considerare l'espressione del 
gioco delle due squadre. 

Se da una parte il Bologna 
certo non ha incantato pur 
dorninando e sbagliando as
sai, dall'altra il Cagliari si è 
mantenuto ad un livello me
diocre. Troppo vuoto fra l'at
tacco e la difesa. Per di più 
mal protetta, la terza < linea 
degli ospiti ha compiuto « ma
gre » notevoli ' e • soltanto la 
remissività di Savoldi e com
pagnia (oltre all'abilità di Al
bertosi) ha permesso di man-

" " * • T' * * -~ > 
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BOLOGNA-CAGLIARI — NevaRini, 
Mfna il p r i m * f a i «Vi raaaaMìr. 
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I in vaelta, 

tenere il.risultato incerto.si
no a un quarto. d'ora dalla 
fine. 

Dùnque più-facile del-pre
visto -la .vittoria bolognese. 
Pesaola ha-piazzato sii Riva 
(non ancora in perfette.con
dizioni) Cresci e il bolognese 
non se l e cavata male nel pri
mo tempo poiché, le "cose peg
giori'le-ha combinate quando 
ha osato tentare impossibili 
sganciamenti offensivi per i 
quali è negato.: Nella- ripresa, 
eccedendo in sicurezza, ha 
stentato un po'. Seppure uh 
po' in difficoltà nel rientrante 
Rovérsi, la difesa bolognese 
ha operato senza dannarsi più 
di tanto. Il centrocampo Ha 
retto con sufficienza, pur aven
do un.Massimelli giù di torio. 
In compenso c'è Bulgarelli che 
qualche appoggio illuminante 
sa cavarlo-fuori e Rinfilano è 
sollecitò negli sganciamenti 
assieme a Gregori: Buono l'av
vio di Pecci spatito alla di
stanzi; vuoi anche perchè la 
« direttiva » di Pesaola era di 
dover operare in zona per per
mettere,a Bulgarelli di.parti
re in avanti. Buona la prova 
di Novellini; Savoldi ormhi fa 
storia a se. Si batte su tutti 
i paUoni con rabbia, ma si 
vede che gli manca la.pron
tezza nel pteiaare la botta 
conclusiva.^ Sbaglia gol incre
dibili anche se. coinè s f è dét
to, l'impegno non gli -fa.di
fetto. 

Cagliari affannato quello vi
sto ' a Bologna. Chiappella è 
il primo a riconoscere che al

la sua squadra manca qual
cosa, una certa rapidità. La 
difesa poi oggi è stata in pie
di grazie ad Albertosi,. visto 
che davanti operavano dei gio
vanotti che a più riprese han
no collezionato gran svarioni. 
Dessi è andato in «barca» 
dopo aver concesso la palla-
gol al Bologna e gli altri non 
sono andati'tanto meglio. Si 
è visto-partire molto-da lon
tano Gori per lavorare' qual
che palla, si è notato qualche 
spunto di Marchesi. Per'il re
sto la squadra ha penato. Ri
va ha realizzato un gita gol, 
ma non ;è ancora in perfette 
condizioni ' fisiche. Insomma, 
un Cagliari che va aggiustato 
in diversi reparti. • - - , . - . 

Les reti: all'I 1* dalla destra 
arriva un. innocuo paflone sul 
quale Dessi incespica. La sfe
ra giùnge al libero Novellini 
che insacca con facilità. ' 

Nella ripresa al 18', Gori a 
Riva che di forza supera Cre
sci e un altro difensore e rea
ltà». 22'. Bulgarelli batte un 
caldo d'angolo, rinvia 'la di
fesa cagliaritana, ma il pal
lone arriva a Rimbano che al 
volo spara un tiro a sorpresa: 
gol che Albertosi non vede. 

34': Valeri atterra Savoldi, 
l'arbitro fischia, il rigore fra 
le protesté dei cagliaritani i 
quali ritengono che l'interven
to di Valeri sia steto cotnrhès-
so fuori dall'area. DM dischet
to batte Savoldi che. realizza 
spiazzando Albertosi. 

Franco Vannini 

MARCATORI: Faloppa (V) al 
24* del p.t.; Sabadlni (M) 
17' e Damiani (V) al 20* del 
la ripresa. -

VICENZA: Sulfaro 7; Volpa
to 64, Longoni 64; Bernl 
74, Ferrante 7, Bernardis 
7,5; Damiani 7, Perego 6 
(Fontana 6 dal 3*,s.t.), Sor-
mani 8, Faloppa 64, Macchi 
6. (N. 12: CJaschini, n. 14: 
Vendrame). 

MILAN: Vecchi 64; Anquil-
letti 6, Sabadlni 6; Biasio-
Io 54, Turone 5 (Zignoli s. 
v. dal 25' s.t.), Marnerà 6; 

. Bergamaschi 4, Benetti 5r-, 
. Bigon 4, Rivera 5—, Chia-

rugi 5 (N. 12: Pizzaballa, 
n. 14: Tresoldi). 

ARBITRO: Trono di Torino, 
6. 
NOTE: Giornata fredda, 

cielo copèrto, spettatori 40X100, 
di cui 23.762 paganti (15 mi
la abbonati) per un incasso 
di L. 57.935.100. Ammoniti 
Macchi per proteste, Sornia
ni e Maldera per falli. Anti
doping per Bigon, Chiarugi e 
Zignoli; Berni, Damiani - e 
Sorniani. Angoli: 12 a 6 per 
il Milan. 

MILANO, 10 marzo 
I «poareti» del Vicenza ar

rivano a San Siro affamati di 
punti e, anziché disporre gi
gantesche barricate come usa
no fare le squadre con l'ac
qua alla gola, si mettono a 
sciorinare sorprendentemente 
un gioco ad alto livello e vin
cono alla grande, con pienis
simo merito. Il Milan, bru
scamente ridimensionato, ri
pone con mestizia i sogni nel 
cassetto. Giudicando da quan
to" s'è visto oggi, la classifi
ca di Vicenza e Milan andreb
be... rovesciata, ma si sa che 
gli eventi calcistici talvolta 
sono il frutto di una serie di 
coincidenze. - • •• 

II destino del «diavolo» si 
è . delineato sin dalle prime 
battute, allorché Rivera ha 
battuto quasi con degnazione 
un rigore (concesso molto gen
tilmente da Trono): il tiro 
molle e poco angolato è sta
to facilmente neutralizzato da 
Sulfaro, e da quel momento 
il Vicenza è salito in catte
dra, a miracol mostrare. Ov
vio che nello «show» dei ve
neti, i meriti dei ragazzi, di 
Puricelli vadano a .braccetto 
coi demeriti degli orfani di 
Nereo, ma si è avuta netta 
la sensazione che anche il 
miglior Milan avrebbe dovu
to sudare sette camicie'per 
venire a capo di un Vicen
za così armonioso, quadrato 
e agile, capace di produrre 
un ritmo elevatissimo e di 
non concedersi pause. Per re
stare ai paragoni ambrosiani, 
il ritmo del Vicenza somiglia
va a quello che talvolta met
te in mostra l'Inter. Con una 
differenza- sostanziale: che le 
frenesie 'podistiche dei neraz
zurri di solito si - annullano 
in un trepestare senza sboc
chi, mentre la velocità e l'ag
gressività dei berici trovano 
conforto in temi semplici ed 
essenziali, -' in una fitta réte 
di interscambi e nella chia
rezza di idee. 

Col passare dei minuti, il 
Milan si' trovava a maledire 
l'errore di Rivera più di quan
to. al momento, non avesse 
pensato. Di fronte si erge
va un avversario di-tutto'ri
spetto che • sapeva difendersi 
con ordine e , potenza, - di
simpegnarsi a centrocampo 
con eccellente fluidità e rèn
dersi •' minaccioso * con le 
« frecce » Damiani e Macchi, 
ali perennemente - incuneate 
nel vivo della retroguardia 
milanista. Ad orchestrare la 
manovra con la classe di 
sempre e una meravigliosa te
nuta ^ atletica era - Sorniani, 
che neppure la grinta giova
nile di Maldera riusciva a fre
nare. Dal piede del brasilia
no partivano le azioni più fic
canti e le manovre più ario
se. Ed era lui al 24' a crea
re l'occasione del gol di Fa
loppa, che cc^ringeva il Mi
lan ad'un inseguimento fuo
ri programma. 

Nella ripresa si pensava che 
a.quel ritmo' il Vicenza non 
avrebbe resistito. Invece i ve
neti innestavano una marcia 

proibitiva costringendo i ros
soneri a balbettare concitate 
fasi difensive davanti a Vec
chi. Respinte alla carlona, 
inutili tentativi a centro-cam
po di . dipanare . la matassa, 
Rivera incapace di. trovare 
tempo e posizione, le «pun
te» abbandonate ai loro limi
ti (che sono francamente 
troppi in Bergamaschi e nel
l'attuale -disastroso Bigon) o 
alle loro magagne fisiche 
(Chiarugi, la cui presenza è 
rimasta. in dubbio fino alla 
vigilia). Per un quarto d'o
ra il Vicenza schiacciava i 
resti del,Milan nella propria 
area, sfiorando - ripetute vol
te il raddoppio e riscuotendo 
persino applausi dall'amareg-
giato, ma sportivo, pubblico 
meneghino. Il 2-0 era nell'aria; 
invece arrivava, del tutto inat
teso,. il .pareggio di. Sabadini 
a ridar fiato e illusioni. Ma 
al Milan non restava neanche 
il tempo di congratularsi con 
se stesso: pochi minuti. dopo 
una corbelleria di Turone con
sentiva a Damiani d'involarsi 
e di trafiggere l'incolpevole 
Vecchi. 

Una vittoria.— ripetiamo — 
perfettamente logica, che del 
resto le «pagelle» dei singo
li sintetizzano fedelmente. 
Tutti bravi -nel Vicenza, con 
particolar menzione per l'in
tramontabile Sorniani (cen
travanti di-manovra), per lo 
«stopper» Berni che •ha ri
dicolizzato Bigon, per lo sbri
gativo Ferrante e per Bernar
dis, un laterale che sa difen
dersi e costruire con grande 
disinvoltura. In attacco, Da
miani si è imposto per lo 
scatto arrembante, anche se 
la foga lo ha spesso tradito in 
zona-gol. Nel Milan, tutti o 
quasi su un livello men che 
mediocre: la palma-dei peg
giori tocca a Bergamaschi e 
Bigon (ma perchè non sosti
tuirne uno con Tresoldi?), se
guiti a ruota da Rivera, Turo
ne e Benetti. Una domenica 
decisamente storta, che com
promette tutto e che richiama 
Io «staff» milanista ad un 
crudo e realistico esame del
la situazione. 

Grazie al Vicenza,- la par
tita è stata una delle miglio
ri viste quest'anno a San Si
ro. Il Milan la inizia appa
rentemente col vento in pop
pa, - giacché al 5' ci scappa 
un rigore. Azione Biasiolo-
Chiarugi, « tacco » per Bigon 
che restituisce'all'ala, piaz
zata al-limite. Il tiro incoccia 
in Bergamaschi,-, la palla s'al
za a candela, l'ex veronese e 
Longoni-se la contendono in 
acrobazia senza successo e 
Berni spedisce in corner. Ma 
l'arbitro si precipita ad in
dicare il dischetto, convinto 
d'aver scorto un'irregolarità 
di Longoni. Batte Rivera e 
Sulfaro intuisce il debole « de
stro», parandolo -in tuffo. • 

Il Vicenza, passato lo «choc», 
inizia a •macinare il suo gio
co, e il Milan 'in brève per
de lucidità. Sfiora il gol-Sor-
mani al 10' salva -alla bell'e 
meglio Rivera un'incursione di 
Macchi, ma al 24"Vecchi ca
pitola. Sorniani batte fortis
simo. una punizione-cross in 
area, Sabadini respinge corto 
e Faloppa- ha tutto il tempo 
d'aggiustarsi il pallone, d'ag
girare Benetti e di infilare 
di sinistro l'angolino. 

Nella ripresa .il Milàn si di
fende per un quarto d'ora con 
la bava alla bocca e Vecchi 
deve prodursi in quattro in
terventi uno dopo l'altro su 
Damiani. Sorniani e Macchi. 
Un colpo di testa dell'ala si
nistra .è respinto sulla linea 
da Turone. E proprio nel bel 
mezzo del festival vicentino. 
il Milan* pareggia. Corner di 
Chiarugi, traiettòria lunga. 
muro .'avversario sorvolato: 
tre rossoneri s'avventano ed è 
Sabadini a segnare di testa. 
Nemmeno il tempo di gioire 
che Turone la combina gros
sa: prima respinte corto di 
testa un comodò pallóne, poi 
consente a Damiani di filar
sela verso Vecchi e di sfer
rare un bellissimo destro dal 
limite. -Angolino' centrato in 
pieno e 2-1. 

Rodolfo Pagnini 
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